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RETE CORRIERE 
meno lavoro per tuŝ i, traŘ e che 
per noi.

Mentre in tuŝ a Europa si discute di 
riduzione deŖ ’orario di lavoro, 
Poste e i sindacati firmatuŝ o haŘ o 
aş iato l’eŘ esima riorganiŢ azione 
del recapito, aumentando l’orario 
seŝ imanale a 39 ore per chi entrerà 
in Rete Coś iere.

Il preŢ o?
3300 posti di lavoro tagliati.
85 centri di distribuzione chiusi.
Turni di 7,48 ore su 5 Œ  e di 6,30 
ore su 6 Œ . 
MaŜ ima fleŜ ibilità  in termini di 
sostituzione personale aŜ ente e 
cambiamento turni in base a com-
meŜ e e busineŜ .
Carichi di lavoro con percoś enze 
medie di 60/75 Km a linea  (zona) 
con punte fino a 100 a km.
Orari che prendono l’intero arco 
deŖ a giornata 11,30 19,18 ed 
anche il sabato daŖ e 10,30 fino 
aŖ e 17,00 (sostituzioni aŜ enti a 
parte).
SmanteŖ amento del servizio pub-
blico a vantaŒ io del profiŝ o 
privato.

La separazione tra paŎ hi e posta 
apre la strada aŖ a dismiŜ ione del 
servizio universale, già a rischio 
per la scadenza del 2026. Manager e 
azionisti si aś iŎ hiscono, i lavo-
ratori vengono sfruŝ ati e deportati 
fino a 100 km di distanza daŖ e pro-
prie sedi (vedi inidonei).

A questi aŝ aŎ hi non poŜ iamo che 
rispondere con la loŝ a rifiutando 
di aŎ eŝ are paŜ ivamente il maŜ acro 
oŎ upazionale. 
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REARM EUROPE e le 
manifestazioni borghesi.

Il 15 marzo è sceso in piaŢ a il 
braŎ io armato del capitalismo 
nostrano.
Con parole d’ordine e mozioni 
volutamente indefinite e in-
consistenti, “inteŖ eŝ uali”, 
giornalisti, artisti, politici 
e sindacati (cgil, cisl e uil al 
completo), haŘ o dato il pro-
prio aŚ orto a queŖ a che sarà 
per i proŜ imi aŘ i l’impeŘ ata 
deŖ ’economia di gueś a in euro-
pa e nel nostro paese.

Fino aŖ ’altro ieri non c’era-
no soldi per la sanità, per le 
scuole puō liche, per sostenere 

i lavori di cura, per i traspor-
ti, per le comunicazioni, per le 
spese sociali in generale. Al 
punto che per queste ragioni in 
cantiere c’è l’altra tranche di 
privatiŢ azione di poste.

OŒ i, aŖ ’improş iso, il piano 
Von Der Leyen trova 800 miliar-
di a debito, per ognuno di noi, 
che eroderaŘ o salario direŝ o 
e queŖ o indireŝ o aŝ raverso 
l’ulteriore aś etramento dei 
servizi puō lici.

800 miliardi utili ad armarci. 
Armarci in nome deŖ a pace.
Non solo un oŜ imoro ma la più 
grande e pericolosa deŖ e ipo-
crisie.
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 EMAIL RICEVUTA SU ilpostaŎ io@cobasposte.it 

Noi siamo testimoni di un peggioramento delle condizioni di 
lavoro dei portalettere e degli addetti allo sportello di Po-
ste Italiane ed è a rischio la qualità del servizio offerto al 
cliente, seppure vengano proposti sempre nuovi servizi dall’A-
zienda.

Temiamo che, se la linea aziendale continua ad essere rivol-
ta al solo profi tto, il cittadino perda il diritto a ricevere 
la corrispondenza e che accedere ai servizi di sportello pos-
sa divenire sempre più un incubo. Rischio certo se il Governo 
dovesse realmente proseguire nel suo intento di privatizzare 
ulteriormente l’azienda Poste Italiane. 

Per i Portalettere, sempre più Portapacchi, c’è stato un ta-
glio del personale dal 2018 ad oggi di migliaia di unità.

Ci auguriamo che il disservizio che i clienti stanno riscon-
trando, o che potranno subire in futuro, non generi una po-
sizione favorevole alla privatizzazione per i disagi riscon-
trati, ma che questi vengano colti, con una corretta visione, 
come diretta conseguenza del mancato investimento aziendale. 
Questo sta causando un eccessivo carico di lavoro, mancanza di 
personale, tempistiche infattibili; eppure gli utili di Poste 
Italiane sono assai aumentati. 

La Presidente del Consiglio Meloni si mostrava, quando era 
all’opposizione, completamente contraria alla privatizzazione 
di Poste Italiane; ora appare propensa a valutarne la possi-
bilità. 

Non vorremmo si facessero scelte errate privatizzando l’Azienda 
per avere liquidità immediata, chissà se per fi nanziare arma-
menti o cos’altro, e perdere quindi la possibilità di avere un 
buon servizio, o ancor più grave, scioccamente, privarci per il 
futuro di un introito certo per le casse pubbliche. 

Sarebbe auspicabile che tutti siano consapevoli dell’importan-
za di mantenere Poste Italiane un bene dello Stato e quindi 
dei Cittadini. 

E.
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 MANI IN ALTO  

Poste Italiane: da servizio puō li-
co a profiŝ o privato, il peso sui 
ciŝ adini e sui lavoratori.

La trasformazione di Poste Italiane 
negli ultimi trent’aŘ i raŚ resenta uno 
dei casi più emblematici di come un ser-
vizio puō lico eŜ enziale poŜ a eŜ ere 
gradualmente soŝ raŝ o aŖ a coŖ eŝ ivi-
tà. Un proceŜ o che ha visto l’azienda 
paŜ are da aŗ inistrazione statale a 
società per azioni orientata princi-
palmente al profiŝ o, dove gli intereŜ i 
degli azionisti prevalgono su queŖ i 
dei ciŝ adini e dei lavoratori.
Il percorso di privatiŢ azione inizia 
negli aŘ i ‘90, quando lo Stato italiano 
aş ia un prograŗ a di dismiŜ ioni del 
patrimonio puō lico. La trasformazione 
di Poste in Ente Puō lico Economico e 
poi in SpA nel 1998 è stata presentata 
come neceŜ aria per migliorare l’eő i-
cienza del servizio.

La realtà ha mostrato un quadro ben 
diverso: ogni paŜ aŒ io è stato aŎ om-
pagnato da tagli al personale, chiusure 
di uő ici, razionaliŢ azioni che haŘ o 
colpito le arŐ  meno reŏ itizie del pa-
ese. L’azienda, con la complicità dei 
sindacati, ha trasformato ogni “riorga-
niŢ azione” in una maŘ aia sui diriŝ i 
dei lavoratori e sul servizio puō lico.
Nel 2015, con la vendita del 40% deŖ e 
azioni sul mercato, la privatiŢ azio-
ne entra nel vivo. Le conseguenze sono 
iŗ ediate: riduzione del personale, 
precariŢ azione del lavoro, deterio-
ramento deŖ e condizioni lavorati-
ve. I manager si auto-aŜ egnano bonus 
milionari mentre i lavoratori vengono 
spostati a centinaia di chilometri da 
casa.
L’uso spregiudicato dei contraŝ i a 
termine ha trasformato il lavoro in un 
sistema permanente di gestione preca-
ria. Migliaia di lavoratori vengono 
aŜ unti e licenziati ciclicamente, co-
streŝ i a vivere neŖ ’incerteŢ a, usati 
come valvola di sfogo per coprire le 

carenze di organico.

Il recente contraŝ o firmato dai sin-
dacati concertativi ne è la dimostra-
zione più evidente: aumenti salariali 
inadeguati, incremento deŖ ’orario 
di lavoro, riduzione deŖ e tutele, il 
tuŝ o mentre l’azienda registra utili 
milionari e distribuisce dividendi ai 
suoi azionisti.
La razionaliŢ azione deŖ a rete degli 
uő ici postali ha colpito duramente le 
arŐ  periferiche e montane, gli anzia-
ni, le fasce più deboli deŖ a popolazio-
ne. Il servizio universale, che scadrà 
nel 2026, viene progreŜ ivamente svuo-
tato di significato.

La verità è che il progeŝ o di privatiz-
zazione mira aŖ o smembramento deŖ ’a-
zienda puō lica per consegnarne i peŢ i 
più reŏ itizi agli aŚ etiti privati. 
Gli uő ici nei piŎ oli comuni, il reca-
pito neŖ e zone periferiche, il servi-
zio universale: tuŝ o ciò che non produ-
ce profiŝ i iŗ ediati viene considerato 
un peso da eliminare.

L’intenzione di procedere con una nuova 
tranche di privatiŢ azione rende urgen-
te una risposta forte. Il sindacalismo 
di base propone alternative concrete: 
difesa del servizio puō lico, reinter-
naliŢ azione dei servizi, stabiliŢ a-
zione dei precari, riduzione deŖ ’o-
rario di lavoro, aumenti salariali 
adeguati.
La privatiŢ azione di Poste Italiane 
è il furto di un patrimonio coŖ eŝ i-
vo, costruito in deceŘ i di servizio 
puō lico. È la soŝ razione di un servi-
zio eŜ enziale che dovreō e garantire 
coesione sociale e teś itoriale.

La baŝ aglia richiede il risveglio deŖ e 
coscienze, la partecipazione dei lavo-
ratori, il sostegno dei ciŝ adini.
Perché queŖ o che sta aŎ adendo, dietro 
la retorica deŖ ’eő icienza e deŖ a mo-
derniŢ azione, ha un intento preciso:

QUESTA È UNA RAPINA.
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Considerazioni 
suŖ ’acquisizione di Poste 
del 9,81% di Tim 

Come ormai tuŝ i sapete Poste Italia-
ne ha acquisito il 9,81% di Tim da Cas-
sa Depositi e prestiti (Cdp) cedendo, 
a quest’ultima, il 3,78% di Nexi (so-
cietà di servizi interbancari).

DaŖ e note aziendali si evidenzia 
che:
Per Poste tale acquisizione permet-
terà “la fornitura di servizi per 
l’aŎ eŜ o di Postepay aŖ ’infrastrut-
tura di rete mobile di Tim”
Per CaŜ a Depositi e Prestiti “Il 
GruŚ o Cdp aumenta la propria quota 
in Nexi daŖ ’aŝ uale 14,46% al 18,25% 
compleŜ ivo, raő orzando così il so-
stegno a Nexi un’azienda protagoni-
sta in Europa neŖ ’infrastruŝ ura dei 
pagamenti digitali, ..”

E’ di poco meno di 180 milioni il con-
guaglio che Poste Italiane verserà a 
Cdp.
AŖ a fine lo Stato si è moŜ o, aŝ ra-
verso Poste Italiane che fa capo al 
Ministero deŖ ’Economia e aŖ a CaŜ a 
Depositi e Prestiti, per comprare la 
quota azionaria di Tim.

Queste le dichiarazioni, ma la realtà 
è che Poste continua a diversificare 
gli ambiti di intervento dal punto di 
vista del busineŜ  che vuole percor-
rere - aŖ ontanandosi sempre daŖ a 
miŜ ione originale  per cui è nata e 
cioè garantire il servizio postale in 
tuŝ e le sue aŎ ezioni e farlo neŖ a 
logica del servizio puō lico - inve-
stendo in seŝ ori non propri con il 
solo intento di fare profiŝ i sfrut-
tando la fideliŢ azione deŖ ’utenza 
che vede in poste un aŚ endice  deŖ o 
Stato e per questo si fida ciecamente.

Tant’è che l’AD Del Fante ha espreŜ a-
mente deŝ o che vuole puntare sul mer-

cato con nuovi indiriŢ i coŗ erciali. 
Infaŝ i in audizione aŖ a Camera ha 
ribadito chiaramente che non è orien-
tato a garantire il Servizio Univer-
sale in scadenza nel 2026, in quanto 
non remunerativo, anzi in perdita, a 
meno che non ci sia un contraltare, 
facendo un riferimento neanche tanto 
velato, agli interventi deŖ ’ Agcom  
suŖ a vendita deŖ ’energia in regime 
di concoś enza sleale e solo senza 
questi interventi e limiti imposti 
daŖ ’Agenzia potreō e prendere in 
considerazione la poŜ ibilità del 
riŘ ovo del servizio universale.

Questo in pieno spirito privatistico 
e di profiŝ o sfrenato, disconoscendo 
di faŝ o la miŜ ione di poste, per far-
la diventare altra azienda dedita al 
solo profiŝ o; in linea con i progeŝ i 
di ulteriore privatiŢ azione deŖ ’A-
zienda e le scelte conseguenti con le 
ricadute che ben conosciamo in ter-
mini oŎ upazionali, di intensifica-
zione dei ritmi di lavoro, di aumento 
del lavoro precario e di diminuzione 
deŖ a sicureŢ a.

Non da ultimo anche la questione più 
volte sbandierata che il  Governo tra-
mite poste vuole mantenere Tim in am-
bito nazionale e statuale è strumen-
tale e solo contingente, in quanto già 
la Telecom ha subito lo scempio deŖ a 
privatiŢ azione, deŖ a separazione, 
spaŎ heŝ amento e taglio drastico 
oŎ upazionale ed inoltre c’è sempre 
l’ipotesi che anche poste subisca, 
nei proŜ imi aŘ i, un’aŎ elerazione 
in termini di privatiŢ azione facen-
do così venir meno la presenza deŖ o 
Stato in queste aziende strategiche e 

di neceŜ aria puō lica utilità. 

in queste ultime ore poste ha incre-
mentato la partecipazione in Tim ac-
quisendo un’ulteriore quota del 15% 
da Vivendi. rimangono inalterate le 
considerazioni fin qui esposte.

COBAS del Lavoro Privato 
Aderente COBAS – CONFEDERAZIONE DEI COMITATI DI BASE 

Sede nazionale: Viale Manzoni, 55 - 00185 ROMA 
Tel. 06 800 78 919

e-mail: lp@cobas.it - web: www.cobaslavoroprivato.it
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I BUONI PASTO SPETTANO ANCHE DURANTE LE FERIE….
COME PROCEDERE?

La sentenza di caŜ azione del 27 seŝ embre 2024 n. 25840 ha sancito che 
i buoni pasto costituiscono a pieno titolo una componente deŖ a retri-
buzione e devono eŜ ere garantiti anche durante il periodo di ferie.

Dopo un confronto con i nostri legali neŖ ’eventualità ci sia un’aŚ li-
cazione retroaŝ iva del dispositivo di sentenza che aprireō e le porte 
ai risarcimenti, aō iamo deciso di promuovere la seguente iniziativa 
che consiste neŖ ’invio di una leŝ era come prima fase stragiudiziale 
per chiedere l’aŝ uazione del suŏ eŝ o dispositivo. 

Tale invio è utile anche ad inteś ompere i tempi di prescrizione di un pos-
sibile ricorso suŖ ’erogazione o pagamento dei buoni pasto aś etrati.

PaŜ o 1 compila e ritaglia il modeŖ o a pag 13

PaŜ o 2 scaŘ eriŢ a (no foto) ed invia a cobasposte@cobaslavoroprivato.it 

Useremo il tuo indiriŢ o email per aŒ iornarti sugli sviluŚ i deŖ a vicenda 
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ROMA | SCIOPERO  

Il 21 feō raio 2024 la nostra organiz-
zazione sindacale, nel teś itorio deŖ a 
provincia di Roma, ha chiesto l’apertura 
deŖ e procedure di raő reŏ amento previ-
ste aŖ ’Art146 deŖ a LeŒ e n°90 aŖ a Pre-
feŝ ura di Roma riguardo alcune signifi-
cative criticità:

Seŝ ore recapito:
•      Ritardo degli aś ivi deŖ a coś i   spon-
denza dai centri logistici
•      Posta mal ripartita per aŜ enza di per-
sonale che grava sugli aŏ eŝ i al recapito
•      Movimentazione manuale dei carichi 
senza aŝ reŢ ature adeguate
•      Scarsa manutenzione di motomeŢ i e 
veicoli
con il protrarsi deŖ ’utiliŢ o di meŢ i dan-
neŒ iati e/o usurati, in totale aŜ enza di 
meŢ i di scorta, che comportano  seri rischi 
per la sicureŢ a dei lavoratori.

Seŝ ore bancoposta :
•      PreŜ ioni su obieŝ ivi da raŒ iungere
•      Aumento deŖ e mansioni ed aŝ ività la-
vorative richieste neŖ ’ambito deŖ o steŜ o 
orario.
•      DiŜ ervizi aŖ ’utenza (code, sporteŖ i 
aperti insuő icienti eŎ .), con ulteriore 
streŜ  degli operatori, i quali devono fron-
teŒ iare una clientela speŜ o aś aō iata per 
queste ragioni.

Daş ero inaŎ eŝ abile aŚ are poi la pratica 
di “deportazione” dei lavoratori certifi-
cati inidonei, spostati in luoghi di lavoro 
distanti anche 100 km da casa, e forzati a 
lavorare svolgendo mansioni incompatibili 
con il tipo di patologia o inidoneità soő er-
te. Una pratica configurabile come punitiva!

In tuŝ i i seŝ ori:
•      Carenza di personale nonostante l’uti-
liŢ o smodato di queŖ o precario sfruŝ ato e 
ricaŝ ato
•      Bagni sporchi, guasti e trascurati
•      NeceŜ ità di interventi di pulizia 
straordinaria e consolidamento e miglioria, 
in termini anche di prolungamento orario 
degli aŏ eŝ i, di queŖ a ordinaria.
•      Sistema di condizionamento malfunzio-
nanti su tuŝ o il teś itorio, come certifi-
cano i numerosi interventi richiesti daŖ a 

nostra O.S. un po’ ovunque, e speŜ o rimasti 
inaŝ uati daŖ ’azienda, eventualmente con-
doŝ i solo dopo preŜ ioni e puō liche denunce 
aŖ e competenti Asl.

E tuŝ o questo nonostante la nostra sia un’a-
zienda ancora a maŒ ioranza puō lica, che 
si vanta di un’etica responsabile verso la 
ciŝ adinanza e verso i propri dipendenti!
Azienda che nonostante consegua negli aŘ i 
utili sempre crescenti, avendo quindi sia 
meŢ i che modi per risolvere al meglio queste 
problematiche, non si cura aő aŝ o di risol-
verle eő icacemente.

In conseguenza deŖ a nostra richiesta, 
la prefeŝ ura ha convocato le parti ( Noi 
e l’azienda) per l’espletamento di tali 
procedure, le quali prevedono comunque 
un tentativo di conciliazione in sede 
prefeŝ izia.
Durante la riunione, aō iamo esposto come 
sindacato in maniera deŝ agliata i molte-
plici “punti critici”. I delegati man-
dati da Poste a raŚ resentarla, evitando 
di entrare nel merito deŖ a discuŜ ione, 
haŘ o deŝ o e ribadito di eŜ ere impegnati 
in altro tavolo con i sindacati concer-
tativi, di faŝ o rifiutando il confronto 
direŝ o con i lavoratori.
             
Inevitabilmente e prevedibilmente l’esi-
to deŖ ’incontro è stato negativo.
Prendiamo aŝ o (lo sapevamo già da prima!) 
deŖ ’aŝ eŒ iamento di totale aś oganza e 
chiusura posto in eŜ ere daŖ ’azienda; la 
completa indiő erenza verso le conseguen-
ze sanitarie e sociali causate dal disagio 
lavorativo crescente; la generale insen-
sibilità verso la tematica deŖ a salute dei 
lavoratori derivante da questa malagestione 
aziendale.

Pretendono e impongono corsi di formazione 
suŖ a tutela deŖ a salute, ma eŜ i steŜ i non 
la tutelano!!
                
Tuŝ o questo è inaŎ eŝ abile, e lanciamo 
un aŚ eŖ o a tuŝ i i lavoratori del teś i-
torio per un’ampia e duratura mobilita-
zione.
         
Ricordiamo comunque che ogni mese a tute-
la dei lavoratori e deŖ ’intensificarsi 
dei ritmi e deŖ a fleŜ ibilità  a cui siamo 
sempre più soŒ eŝ i reiteś iamo da più di 20 
aŘ i lo sciopero degli straordinari.
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NUCLEARE PULITO:
PURA ILLUSIONE

Il Governo Meloni si aŚ resta a va-
rare la leŒ e delega sul ritorno al 
nucleare, in un momento come questo 
in cui incombe suŖ ’umanità la mi-
naŎ ia  atomica.

Dal punto di vista deŖ a produzione 
di eleŝ ricità, il “10% da nucleare 
nel 2050”, invocato dal ministro 
Picheŝ o Fratin, non aŒ iunge nien-
te aŖ a già ultraconsolidata poten-
za instaŖ ata di 130,3 GW, sostiene 
solo la loō y deŖ ’industria nu-
cleare, che si è consolidata anche 
in UE, riuscendo a far inserire nei 
finanziamenti previsti non solo il 
gas, ma anche il nucleare in quanto 
“energie pulite”.

Ci chiediamo se vale la pena spen-
dere oltre 50 MLD per avere nel 2050 
energia dal nucleare, già bandito 
da 2 referendum, e lasciare ai po-
steri toŘ eŖ ate di scorie ultrara-
dioaŝ ive, quando con 10 MLD si pos-
sono subito rimodernare le centrali
idroeleŝ riche che contribuiscono 
con ben più del 10% aŖ ’intero fab-
bisogno eleŝ rico!
Se poi aŖ ora non serve altra ener-
gia eleŝ rica, anzi si poŜ ono 
riduś e i consumi aŝ raverso l’ef-
ficientamento e produzioni meno 
energivore, a cosa e a chi giova il 
ritorno al nucleare?
se non a finanziare l’eŘ esima 
grande opera, inutile, daŘ osa, 
costosa e pericolosa.

Già perché è proprio l’adeguamen-
to aŖ a gueś a e al riarmo che il 
governo Meloni con il “ ritorno al 
nucleare” intende sostenere, co-

stituendo la NewCo di Stato” Enel 
51% - Ansaldo 39% - Leonardo 10%” e 
facendo pagare il conto agli utenti 
con super boŖ eŝ e nucleari e magari 
lavorando anche aŖ a poŜ ibilità di 
costruzione di armi atomiche 
Tuŝ o il resto è fumo negli oŎ hi!
Gli aŘ unciati reaŝ ori “4° gene-
razione, queŖ i mini-modulari, 
i bruciaScorie,... il deposito 
transnazionale”, sono solo improv-
visazioni e fandonie! Soldi spreca-
ti, soŝ raŝ i ai bisogni impeŖ enti 
di sanità, scuola, pensioni, acqua, 
ambiente.

Anche esperti del seŝ ore come il 
Premio Nobel per la Fisica, Pro-
feŜ or Giorgio Parisi in audizione 
aŖ a Camera sul nucleare ha af-
fermato che pensare di poter fare 
investimenti adeŜ o pare più che 
aŢ ardato. La quarta generazione 
potreō e eŜ ere importante, ma non 
ha ancora un prototipo funzionante 
su larga scala. Meglio investire 
su solare, geotermico e risparmio 
energetico.’

La tecnologia solare oŒ i costa 
sempre meno, il costo cala del 10% 
l’aŘ o, e in Italia aō iamo molto 
sole e superfici da utiliŢ are in 
ciŝ à e in campagna. Anche l’ec-
ceŜ o di produzione di giorno e il 
croŖ o di noŝ e deŖ e riŘ ovabili si 
poŜ ono aő rontare con sistemi di 
aŎ umulo o di power-to-gas usando 
l’eleŝ ricità per produś e idro-
geno. Da ultimo, l’Italia ha una 
grandiŜ ima risorsa geotermica che 
potreŗ o usare. In Italia aō ia-
mo anche problemi che non saŚ iamo 
risolvere: sono tantiŜ imi aŘ i che 
si parla di un deposito nazionale 
per le scorie nucleari, ma non siamo 
riusciti neanche a stabilire dove 
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Due articoli denunciano le 
condizioni lavorative rischiose 
in Poste Italiane:
 
il primo evidenzia lo 
sfruŝ amento dei lavoratori 
precari con orari eŎ eŜ ivi che 
compromeŝ ono la salute,

il secondo riporta il deceŜ o 
di un dipendente a Fiumicino, 
soŖ evando critiche suŖ a 
mancanza di presidi medici 
adeguati durante i turni 
noŝ urni.
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MORTI SUL LAVORO:
la strage infinita.
una strage infinita causata dal 
sistema di sfruŝ amento capita-
lista, che impone la precarietà 
del lavoro, orari-ritmi maŜ a-
cranti, risparmi su sicureŢ a e 
salute dei lavoratori.
Nonostante tuŝ o, e mentre lot-
tiamo per il rispeŝ o-dignità, 
ricordiamolo sempre: 
“prima del lavoro, la vita!”

Tre morti in poche ore, tre sto-
rie speŢ ate daŖ a steŜ a logica: 
Nicola, 50 aŘ i, schiaŎ iato da 
un nastro trasportatore a Napo-
li; Umberto, 38 aŘ i, investito 
da un camion suŖ ’A1; Daniel, 22 
aŘ i, trafiŝ o da una scheŒ ia in 
faō rica. Sono i nomi dietro i 
206 lavoratori uŎ isi nei primi 
mesi del 2025, ultimi taŜ eŖ i di 
un maŜ acro che dal 2021 ha divo-
rato 4.442 vite. Numeri da guer-
ra, normaliŢ ati come “rischi 
del mestiere”.

Il 2024 è stato l’aŘ o nero: 
1.090 morti (+4,7% sul 2023), 4 
al giorno, 1.482 includendo gli 
incidenti “in itinere”. Dietro i 
dati ci sono salari da fame (gli 
operai italiani sono i più pove-
ri d’OŎ idente, i salari scen-
dono del 13%), contraŝ i precari 
e sicureŢ a negata. I migranti, 
pagati il 26% in meno, muoiono 
tre volte più degli italiani. 
Seŝ ori come l’edilizia (156 
viŝ ime) sono maŎ hine di mor-
te: l’85% deŖ e aziende viola le 
norme, ma i controŖ i sono una 

chimera (4.768 ispeŝ ori per 4,5 
milioni di imprese).

In poste l’altiŜ imo numero di 
infortuni con l’impeŘ ata degli 
ultimi aŘ i è chiaramente un se-
gno di una gestione deŖ a sicu-
reŢ a aŜ olutamente penaliŢ an-
te. Questa raŚ resenta un costo 
da aō aŝ ere per una azienda che 
deve cavare ricavi anche a daŘ o 
deŖ e condizioni psico-fisiche 
dei lavoratori oltre che dal ta-
glio del personale e daŖ ’aumen-
to dei ritmi e dei carichi che ha 
come primaria conseguenza pro-
prio la salute dei dipendenti.

La politica risponde con indif-
ferenza: la manovra 2025 taglia 
7,9 milioni aŖ a sicureŢ a, men-
tre si promeŝ ono bonus iś iso-
ri.
Questa strage è figlia di un 
sistema che traŝ a la vita umana 
come costo. Lo sfruŝ amento ca-
pitalista impone ritmi disumani, 
taglia gli “sprechi” in disposi-
tivi di protezione, lucra suŖ a 
precarietà. Le faō riche, un 
tempo cuore del progreŜ o, sono 
inferni dove “il paradiso è di-
ventato inferno”, come canta una 
poesia per i morti deŖ a ThyŜ en-
kruŚ .
Resistere significa urlare, 
ogni giorno, che neŜ un Pil vale 
una vita. “Prima del lavoro, la 
vita!”. Perché ogni viŝ ima è un 
faŖ imento coŖ eŝ ivo. E finché 
la dignità veś à dopo il profit-
to, resteremo complici di questa 
maŝ anza.
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realiŢ arlo. Un paese come il no-
stro deve puntare sul solare, per-
ché in Italia è molto più produŝ ivo 
e competitivo di altri.
Anche secondo Starace, l’ex am-
ministratore delegato di Enel, il 
nucleare non raŚ resenta una so-
luzione praticabile per il futuro 
energetico italiano, poiché ri-
chiedereō e investimenti ingenti e 
un lungo periodo di realiŢ azione, 
soŝ olineando come il Paese non 
aō ia né la tecnologia né le compe-
tenze neceŜ arie per sviluŚ arle. 
In conclusione, l’energia nucleare 
non è vista come una strada percor-
ribile per il Paese, che dovrà pun-
tare su alternative più aŎ eŜ ibili 
e compatibili con il proprio siste-
ma energetico.

FUKUSHIMA INSEGNA
Sono trascorsi 14 aŘ i dal disastro 
nucleare in GiaŚ one (Fukushi-
ma 11|3|2011 - 11|3|2025) causato 
da un teś emoto con magnitudo 8,9 
Ricter e conseguente maremoto con 
onde fino a 13mt. Le onde travolse-
ro gli impianti e con eŜ i i genera-
tori di emergenza che alimentavano 
il sistema di raő reŏ amento dei 
reaŝ ori, in mancanza del quale il 
calore causo’ la fusione del combu-
stibile nucleare di 3 dei 6 reaŝ ori 
deŖ a centrale; e l’esplosione del 
4° reaŝ ore. Il disastro fu cata-
logato di “ liveŖ o 7” , il maŜ imo 
deŖ a Scala Internazionale degli 
eventi nucleari.

Dal disastro e giorni suŎ eŜ ivi ci 
furono 60 viŝ ime. A oŒ i i deceŜ i a 
causa deŖ e conseguenze deŖ e ra-
diazioni (tumori, tiroide, leuce-
mie, neurovegetativi, suicidi,...) 
sono circa 1700. NeŖ ’iŗ ediato, 
neŖ ’intera provincia di Fukushima 

(raŒ io di 20Km), furono evacuate 
184.000 persone, oltre 40.000 non 
vi haŘ o faŝ o piu’ rientro. 
A 14 aŘ i dal disastro nucleare, a 
Fukushima oŒ i è in corso un lungo 
e articolato proceŜ o di smanteŖ a-
mento del sito, destinato a durare 
deceŘ i.
Dal 2023 il governo giaŚ onese ha 
autoriŢ ato il rilascio neŖ ’Oceano 
di 1,3 milioni di toŘ eŖ ate di ac-
qua radioaŝ iva, che entrera’ neŖ a 
catena alimentare con tuŝ e le ulte-
riori conseguenze sanitarie, oltre 
il daŘ o aŖ ’ecosistema.
I COSTI DI QUESTA CATASTROFE SONO 
STATI STIMATI IN 180 Miliardi di $, 
ESCLUSI I DANNI ECOLOGICI E SANITA-
RI, PER I QUALI IL COSTO COMPLESSIVO 
STIMATO SALE A OLTRE 500 Miliardi di 
$.

UNA TOMBOLA E UNA UNA TOMBA “aŖ a 
faŎ ia del nucleare sicuro e soste-
nibile!!” 
Una tecnologia, queŖ a deŖ a fis-
sione nucleare “presunta 4° genera-
zione e SMR modulari, che siano”, 
pericolosa-costosa-daŘ osa con 
lascito di scorie per migliaia di 
aŘ i.
Il Governo Meloni propone un DDL 
che, in modo antistorico e ideo-
logico e nonostante 2 referendum 
contrari, aş ia la normativa per 
tornare a costruire in Italia cen-
trali nucleari a fiŜ ione. Cercando 
di far paŜ are questa operazione 
come iŘ ovativa e sostenibile, solo 
per la dimensione degli impianti e 
qualche aŒ iustamento costruŝ ivo, 
ma aŝ estandosi ad una tecnologia 
nucleare obsoleta e pericolosa che 
resta basata suŖ a fiŜ ione deŖ ’u-
ranio.

NUCLEARE MAI PIU’
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A cena col sindacato

Erano direŝ ori, coŖ abora-
tori, consulenti, perfino il 
direŝ ore di filiale.
Vestiti di tuŝ o punto, in-
doŜ ato gli abiti migliori.

Si erano dati aŚ untamen-
to per oŝ imiŢ are le auto e 
viaŒ iare aŜ ieme. Avevano 
mangiato poco a pranzo per 
potersi, poi, rifare a cena. 
Sembravano andare a festeg-
giare un matrimonio. La sala 
cerimonie deŖ ’hotel di lus-
so che li ospitava era queŖ a 
dei grandi eventi privati.

Cena aziendale? no, erano 

tuŝ i aş entori deŖ a con-
vention del grande sindaca-
to.
Non aŜ emblŐ , riunioni, di-
baŝ iti, ma convention, pro-
prio come queŖ e che fa l’a-
zienda. Che poi, del resto, 
certi sindacati cos’altro 
sono se non aziende?

AŖ a convention, oltre a 
mangiare e fare saloŝ o tra 
dirigenti, bisognava eleg-
gere il segretario provin-
ciale. 
Un deŝ aglio. Un deŝ aglio 
che non ha riguardato spor-
teŖ isti e portaleŝ ere, 
però. Infaŝ i non ce n’era-
no. 
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OŚ ure erano pochiŜ imi, ma 
col destino altrove.
Tra una portata e l’altra, 
tra una risata ed una paŎ a 
suŖ a spaŖ a, avreō ero pure 
votato.

Chi? L’unico candidato.
Chi lo ha votato? 
I delegati.
Chi ha nominato i delegati?
La steŜ a segreteria che do-
veva eŜ ere votata.
E che poi è stata votata.

Un esempio impeŎ abile di 
democrazia raŚ resentativa. 
Da parte di chi propone l’a-
zionariato ai dipendenti e 
il rischio d’impresa in nome 

di un deformatiŜ imo concet-
to costituzionale  di parte-
cipazione dei lavoratori.
Che non solo non haŘ o par-
tecipato ma sono stati aŏ i-
riŝ ura esclusi.

Ma gli esclusi si sa delegano 
pure l’aspirazione a pren-
dere parte al bancheŝ o del-
la miseria, e intanto pagano 
con più di 200€ l’aŘ o e con 
il peŒ ioramento deŖ e con-
dizioni lavorative e sala-
riali l’aŝ esa del momento 
in cui, prima o poi, toŎ a 
a loro sedere al tavolo dei 
vertici sindacali che guar-
da un po’ coincidono pari 
pari con queŖ i aziendali.


